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TRENTO Che la seconda evasio-
ne di M49 avrebbe provocato
qualche scossone al vertice
dei Servizi provinciali lo si era
capito già lunedì. Da quel «va-
luteremo» sibilino pronun-
ciato dal governatore Mauri-
zio Fugatti a chi gli chiedeva
conto di eventuali verifiche
sui dirigenti. E, ancora di più,
da quell’esplicito riferimento
alla responsabilità espresso
da Romano Masè nella sala
Belli del palazzo della Provin-
cia. Proprio lui, lo storico diri-
gente generale del Diparti-
mento agricoltura, foreste e
difesa del suolo, responsabile
del corpo forestale della Pro-
vincia, ieri ha confermato le
voci che si rincorrevano da

ore. Inviando ai giornali una
lettera aperta per annunciare
di aver «consegnato una nota
al presidente della Provinca
— si legge — con la quale ho
rimesso nelle sue mani il mio
incarico». Una lettera arrivata
prima del comunicato ufficia-
le di Piazza Dante. E che ha
destato un certo scalpore. Per
i contenuti del documento.
Ma anche per la reazione della
giunta.
«Fa davvero male vedere il

Trentino, l’amministrazione
per la quale ho lavorato per
più di 30 anni e il gruppo di
lavoro con il quale ho condivi-
so una lunga esperienza pro-
fessionale — scrive Masè —
tacciati di essere, da un lato,

nemici degli orsi e, dall’altro,
di inerzia, di incompetenza,
di impreparazione e di super-
ficialità». Non è così per «gli
esperti internazionali nella
gestione dei grandi carnivori»
precisa il dirigente. Che riven-
dica l’assunzione di responsa-
bilità e l’impegno del corpo
forestale «nel trovare un giu-
sto punto di equilibrio e di
convivenza con una specie
importante come l’orso bru-
no». Poi è arrivato M49. E le
due evasioni. «Pur consape-
vole del fatto che la struttura
tecnica che rientra nelle mie
competenze hamesso in cam-
po ogni azione considerata
necessaria — osserva il diri-
gente— ritengo doverosa una

mento in unmomento— con
M49 in fuga e Jj4 da trovare—
tutt’altro che semplice. La
giunta provinciale, però, non
sembra mostrare grosse pre-
occupazioni. Se l’assessora di
merito Giulia Zanotelli si trin-
cera dietro un silenzio che ab-
braccia anche la questione di
M49, il governatore Maurizio
Fugatti ieri ha fatto capire di
guardare avanti. «A Masè —
ha commentato il presidente
della Provincia — va ricono-
sciuto un forte senso delle
istituzioni, di realtà e di ri-
spetto dell’amministrazione.
La giunta farà comunque le
proprie valutazioni. Intanto la
macchina va avanti: esiste una
struttura provinciale apposita

Le tappe

La prima evasione
e il ritorno al centro

1
M49 era stato catturato a
lugio dello scorso anno
ed era evaso meno di 24
ore dopo, in una fuga
spettacolare che lo aveva
portato in giro per il
Trentino orientale per
mesi, arrivando persino
al confine con l’Alto
Adige e il Veneto. Ad
aprile, i tecnici della
Provincia erano riusciti a
catturarlo nella zona
della val Rendena

Passato
A sinistra l’ormai
ex dirigente
generale del
Dipartimento
agricoltura,
foreste e difesa
del suolo Romano
Masè, che era
anche
responsabile del
corpo forestale
provinciale,
durante una
cerimonia
all’interno del
palazzo della
Provincia insieme
al governatore
Maurizio Fugatti e
all’assessora
provinciale alle
foreste Giulia
Zanotelli. Ieri
dunque, dopo la
seconda fuga dal
centro faunistico
del Casteller
dell’orso Papillon,
Masè ha deciso di
rassegnare le sue
dimissioni,
spiegando la sua
scelta in una
lettera aperta
inviata ai giornali.
Silenzio
dall’assessora

La seconda fuga
verso la libertà

2
Lunedì M49 lo ha rifatto.
Dopo essere spostato
dallo spazio di
contenimento al recinto
più ampio, l’orso è
scappato, uscendo dallo
stesso punto della scorsa
volta, ma cambiando
tecnica: invece di
scavalcare il recinto, ha
divelto le recinzioni ed è
scivolato da sotto
creandosi un pertugio

Il primo effetto:
Masè si dimette

3
Dopo la seconda fuga
dell’orso più famoso
d’Italia sono iniziate a
circolare le voci di una
resa dei conti all’interno
della struttura. Che ieri
puntualmente si è
verificata: il dirigente
generale Romano Masè
ha deciso di rassegnare
le dimissioni, accolte
dall’esecutivo

Lo zoologo che ha reintrodotto gli orsi

«Catturareunplantigrado
èdiventatountabù,
i tecniciconsiglinolapolitica»
TRENTO AndreaMustoni, zoologo del Parco na-
turale Adamello Brenta, è stato il coordinato-
re tecnico del Progetto Life Ursus: «Mi sono
occupato della reintroduzione dell’orso nella
fase progettuale affidata al Parco. Fino al
2004, poi si è passati alla fase della gestione di
una colonia».
Quando è nato il progetto ci si è posti il

problema di una proliferazione incontrol-
lata degli esemplari? Era stato fissato un
numero congruo in rapporto alle dimen-
sioni del territorio?
«Non un numero massimo, ma un numero

minimo per poter avviare un ripopolamento.
Eravamo convinti che l’ambiente potesse so-
stenere svariate centinaia di esemplari. Ma
non tutti in Trentino, ma anche nelle altre
province e regioni limitrofe».

Ed è stato così?
«Nei fatti abbiamo osservato che i giovani

maschi vanno in esplorazione, anche molto
lontano: la settimana scorsa un orso trentino
è stato avvistato in Piemonte, ma il raggio di
esplorazione arriva in Germania, in Svizzera.
Quello che ci aspettavamo, che anche oggi sa-
rebbe auspicabile, è che anche le femmine
andassero altrove, partorendo anche fuori dal
Trentino per diminuire la densità su questo
territorio».
Ma decidono gli orsi dove andare...
«In un certo senso decidono anche gli uo-

mini. C’è un habitat naturale ma c’è anche un
habitat sociale e politico, che si definisce nel-
l’accettazione della presenza dell’orso sul pro-
prio territorio. In Lombardia, in Alto Adige, in
Svizzera e nel Bellunese c’è un habitat politico

idoneo? Lì gli orsi possono andare oppure
vengono uccisi più o meno legalmente? A
questa domanda bisognerebbe rispondere».
Provi lei.
«Io posso dire che quando abbiamo inizia-

to il progetto i sondaggi di opinione dicevano
che oltre 3 persone su 4 erano favorevoli alla
reintroduzione dell’orso, oltre l’85%. Ora il da-
to è cambiato e le indagini demoscopiche ci
restituiscono uno scenario rovesciato: 3 su 4
sono ora contrari».
Quindi l’habitat politico-sociale risulta

peggiorato. Questo cosa comporta?
«Lo vediamo in una serie di manifestazioni

come il bracconaggio, ma anche nelle deci-
sioni rispetto alle rimozioni e le catture di al-
cuni esemplari, o l’insofferenza per la loro
presenza su alcuni territori. La gestione del-
l’habitat politico è compito della politica, e di
conseguenza la gestione della fauna selvatica
diventa anche sociale».
Qualcuno dunque deve decidere, anche

di rimuovere un orso problematico.
«Infatti è così. I tecnici dovrebbero consi-

gliare la politica che con pacatezza e ragione-
volezza dovrebbe intervenire. E vorrei tanto
che l’orso fosse considerato semplicemente
come un selvatico, che non diventassemotivo
di scontro ideologico».
Dicevamodella rimozione degli esempla-

Il caso La nuova fuga dell’orso

M49, ora salta la poltronadiMasè
E i sindacati «braccano» l’assessora
Ildirigentesidimette, lagiuntanon lo ferma.Fugatti:«InTrentino iplantigradi sonotroppi»

Papillon ancora in fuga in Marzola

Ieri il sopralluogo dei tecnici Ispra:
«Vari tentativi prima dell’evasione,
rivela una forza fuori dal comune»

L a zona è più omeno sempre
la stessa: la parte alta della
Marzola, in un luogo

impervio e difficilmente
raggiungibile. È lì che M49 si è
rifugiato dopo la seconda,
rocambolesca fuga dal Casteller.
E non sembra essersi mosso
granché: qualche centinaia di
metri durante la giornata, ma
nulla in confronto alle decine di
chilometri macinate nei periodi
di latitanza in giro per il Trentino
orientale. Una stranezza? Niente
affatto. Il plantigrado non è ferito.
E il fatto che non si muova è
legato allo stress da
cambiamento, provocato dalla
fuga. Uno stress che potrebbe
durare ancora qualche giorno,
per poi lasciare di nuovo spazio
alla voglia di vagabondaggio
dell’orso più famoso d’Italia.
Questa volta, però, a marcarlo
stretto sono i forestali della
Provincia. Che grazie al
radiocollare riescono a seguire i
movimenti di Papillon quasi in
tempo reale. Nel frattempo, si

continua nell’attività di
informazione. Ma come si agira
per catturare M49? La tecnica sarà
quella della trappola tubo. E
mentre proseguono le proteste
degli ambientalisti, ieri sono
saliti al Casteller i ricercatori di
Ispra per verificare la regolarità
del recinto divelto da Papillon.
«Probabilmente— è il resoconto
dei tecnici—M49 ha fatto diversi
tentativi prima di riuscire a
fuggire». Anche in punti diversi
della recinzione. «I tondini che
formano la rete di recinzione—
scrivono i tecnici— non sono
affogati nel calcestruzzo,
caratteristica che probabilmente
ha contribuito a rendere meno
difficoltosa la rottura della rete».
Però, ammettono, «pur
considerando la mole
dell’animale, la forza e la
determinazione mostrate dal
soggetto appaiono fuori dal
comune». «Inefficace», anche
questa volta, la rete elettrica.

Ma. Gio.
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mia assunzione di responsa-
bilità connessa al mio ruolo».
«Non un’assunzione di colpe,
che in tutta onestà non intra-
vedo» precisa Masè. Il quale
spiega le sue dimissioni come
«un segno di responsabilità e
di attaccamento alla mia terra
e all’amministrazione che ho
avuto l’onore di servire in tan-
ti anni di professione».
Una decisione sofferta, in-

somma. Che arriva da uno dei
dirigenti provinciali più solidi
e stimati (l’ex governatore Ugo
Rossi lo aveva inserito nella
rosa dei possibili nomi per la
carica di direttore generale
della Provincia, insieme a Pa-
olo Nicoletti e Sergio Bettot-
ti). E destabilizza un diparti-

Zoologo
Andrea
Mustoni
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●L’analisi dello scrittore

che si occupa della gestione
dei grandi carnivori, che non
viene messa in discussione
dalle dimissioni del dirigente
generale». Rimane da capire
chi potrà prendere il posto di
un dirigente esperto come
Masè. Che, peraltro, era finito
in mattinata nel mirino dei
sindacati. Non da solo: «Il di-
scredito reputazionale del-
l’amministrazione, del corpo
forestale e di tutti i trentini,
conseguente all’imbarazzante
vicenda di M49, esige un atto
formale di assunzione di re-
sponsabilità per l’accaduto da
parte della giunta provincia-
le», aveva tuonato il segreta-
rio della Uil Walter Alotti pri-
ma della lettera dell’ormai ex
dirigente. Alotti aveva chiesto
sì le dimissioni di Masè, ma
non solo: nel mirino era finita
anche l’assessora. «Faccia un
passo indietro», era stato l’in-
vito del sindacalista.
E le dimissioni di Masè so-

no entrate anche in consiglio
provinciale, riunito ieri per la
maratona sull’assestamento
di bilancio. Di fronte alla ri-
chiesta della garante dellemi-
noranze Paola Demagri (Patt)
di una informativa in Aula, il

Le soluzioni Costa cerca una casa
per Papillon
ma l’Abruzzo si sfila
«Noi non possiamo»
Sammarone: trasferirlo qui? Ipotesi non percorribile

TRENTO C’è stato un interessa-
mento, ancora da verificare
dal punto di vista tecnico, da
parte di un gruppo di docenti
(in particolare, di un ateneo
friulano),ma allo stato attuale
nessuno sembra veramente
intenzionato ad adottare l’or-
so M49. Fino a oggi, infatti,
nessuno dei Paesi europei
contattati dal ministero del-
l’Ambiente si è detto disponi-
bile ad accogliere il plantigra-
do. E anche in Italia si fa fatica
a trovare un’altra casa. «Per
quanto mi riguarda è un’ipo-
tesi non percorribile, sia per
motivi di sicurezza e sia per ri-
spetto dell’animale stesso», fa
sapere il direttore del Parco
nazionale d’Abruzzo, Lazio e
Molise, il colonnello Luciano
Sammarone, già responsabile
nazionale nell’ambito del pro-
getto Life Arctos (orso bruno)
del coordinamento delle
squadre addette alla gestione
delle emergenze da orsi con-
fidenti.
Le ragioni che portano a

escludere un possibile trasfe-
rimento di M49 sull’Appenni-
no centrale sono sostanzial-
mente le stesse che hanno in-
dotto la Provincia di Trento a
rinchiudere il plantigrado nel
recinto del Casteller (da cui è
scappato per la seconda volta
lunedì mattina). Il rischio di
un’eventuale commistione
genetica della popolazione
dei circa 50 esemplari di orso
bruno marsicano non c’è più
infatti: M49 è stato castrato

chimicamente dopo la cattura
di fine aprile. La motivazione
è un’altra appunto. «M49 è un
animale evidentemente con-
fidente, problematico, che fa
danni e crea conflitto sul ter-
ritorio — spiega Luciano
Sammarone, anche coman-
dante dell’Ufficio territoriale
di Castel di Sangro (L’Aquila)
del reparto dei carabinieri per
la biodiversità — Il conflitto
che sta determinando sulle
montagne del Trentino si cre-
erebbe quindi anche sulle
montagne dell’Appennino.
Perciò il mio parere sarebbe
negativo a una soluzione di
questo tipo».Ma in realtà non
solo per questa ragione. Il
plantigrado, infatti, si ritrove-
rebbe a vivere in un ambiente
diverso qualora fosse spostato
sull’Appennino. «M49 è abi-
tuato a un clima più freddo e a
un altro tipo di vegetazione—
aggiunge il direttore del Parco
nazionale d’Abruzzo, Lazio e
Molise — sarebbe quasi una
deportazione per lui».
In Abruzzo però non si è

mai fatto ricorso a soluzioni
drastiche come la cattura per

la captivazione permanente o
l’abbattimento. La spiegazio-
ne? «Non si tratta di essere
più buoni o più cattivi, il fatto
è che noi non possiamo per-
metterci di perdere nemme-
no un esemplare ai fini della
conservazione della (sot-
to)specie dell’orso bruno
marsicano — chiarisce Sam-
marone — In Trentino, inve-
ce, per quanto la scelta di ab-

battere un animale sia sempre
tragica, ci si può permettere
una gestione più aperta per-
ché si può sempre fare riferi-
mento al grande serbatoio di
orsi della Slovenia». Dunque,
a fronte di una popolazione
numericamente più ampia, il
provvedimento preso nei con-
fronti di M49, in quanto orso
problematico, «non appare
eccessivo». E secondo il diret-
tore del Parco nazionale
d’Abruzzo non dovrebbemet-
tere neanche in discussione il
progetto Life Ursus per la tu-
tela della popolazione di orso
bruno del Brenta. «Si deve
considerare la totalità e non i
singoli casi particolari, che
sono nella natura delle cose
— spiega — Life Ursus è un
progetto visionario e intelli-
gente: riportare l’orso su quel-
le montagne è stata una scelta
coraggiosa».
Negli anni scorsi, inoltre, il

colonnello Luciano Samma-
rone, in qualità di responsabi-
le del coordinamento delle
squadre addette alla gestione
delle emergenze da orsi con-
fidenti (nell’ambito del pro-
getto Life Arctos), si è spesso
confrontato con i colleghi del
Trentino e ha avuto modo an-
che di conoscere Romano
Masè, ormai ex dirigente ge-
nerale del Dipartimento agri-
coltura, foreste e fauna ed ex
capo del corpo forestale della
Provincia. «La decisione di di-
mettersi è un’assunzione di
responsabilità che gli fa onore

e che dimostra un profondo
senso di dovere nei confronti
della collettività — commen-
ta il direttore — Purtroppo
M49 è un animale molto par-
ticolare e il suo comporta-
mento è molto difficile da
prevedere. Fino a oggi mi
sembra che mai nessuno sia
riuscito a fuggire dal Castel-
ler».
Intanto, mentre M49 si ag-

gira ancora sulla Marzola,
proseguono i tentativi da par-
te del ministro dell’Ambiente
Sergio Costa per «regalare al-
l’orso lamigliore casa possibi-
le». Anche se fino ad adesso le
trattative con alcuni Paesi eu-
ropei non sono andate a buon
fine. Dalministero però fanno
sapere che si è aperto un nuo-
vo canale. E inoltre ci sono
stati dei contatti informali
con un gruppo di docenti di
un ateneo friulano per verifi-
care la fattibilità tecnica di un
possibile insediamento di
M49 in una zona del Friuli
meno antropizzata rispetto
alle montagne del Trentino.
Tommaso Di Giannantonio
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Nuova pista
Il dicastero ha attivato
un nuovo canale
per trasferire M49
ma tutto è incerto

Corona festeggia la fuga
«L’uomo si crede il padrone»

L a sua riflessione l’ha affidata a La Stampa. Un
intervento che lo scrittore Mauro Corona ha dedicato
alla rocambolesca fuga di M49. «Non capisco l’orso in

prigione— scrive Corona—W l’orso libero. E stasera ho un
motivo grande per brindare, alla sua libertà. Come si può
condannare un animale all’ergastolo? Dal Vajont a Ustica gli
uomini non paganomai, ma gli animali li fanno pagare
sempre. Ricordo qualche anno fa il collaudo di un ponte qui
in Friuli, hanno fatto passare sopra 6-8 camion, è finito sul
greto del torrente, cemento e camion. Colpevoli? Nessuno.
Hanno detto che forse c’era stato un calo di corrente della
macchina che filettava l’acciaio. Di qui il difetto. Ma per un
orso, basta che rubi qualcosa ed è pericoloso, roba da
ergastolo, insomma. So bene che si parla anche di dare
equilibrio al numero di orsi. Già, ma ci si dimentica che gli
orsi sono stati portati in Trentino per metterli nei boschi e
hanno speso fior di milioni. Da noi in Friuli hanno portato i
cervi». «Il problema è soltanto uno— aggiunge— l’uomo
si crede il padrone assoluto della Natura. Invece lo spazio è
da condividere con gli animali. Chissà quando impareremo.
E dicono che l’orso è pericoloso, aggressivo. Non è vero, lo è
soltanto l’orsa con i cuccioli. Quella sì che può aggredire se
gli attraversiamo la strada. Elementare, anche la chioccia ci
aggredisce se ha con sé i pulcini e noi rubiamo il suo spazio.
Ma la chioccia certo non fa paura, pesa un chilo. L’ho detto
tante volte e l’ho anche scritto: bisogna che le guide alpine,
gli artigiani, i contadini vadano nelle scuole a raccontare il
loro mondo, a offrire informazioni, a educare.
Bisognerebbe fare un programma alla tv, dico alla Rai, che
insegni a frequentare il bosco e le montagne».
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Uomo di montagna Mauro Corona è originario di Baselga di Pinè

governatore ha di fatto ripetu-
to la linea già espressa. «Co-
modo scaricare l’orso sui diri-
genti dopo aver scaricato il
Covid sulle Rsa», hanno attac-
cato i consiglieri di Futura Pa-
olo Ghezzi e Lucia Coppola.
Che hanno evidenziato la «fu-
ga» dall’Aula di Fugatti— che
«si è sottratto al dibattito sul
suo misero e velenoso asse-
stamento» — «con la scusa
della fuga di M49». Da parte
della giunta, secondo Futura,
«neppure un grammo di au-
tocritica».
Dal canto suo, ieri Fugatti

ha ribadito la posizione già
espressa più volte su M49.
«Ho risentito il ministro Ser-
gio Costa, ci vedremo a Roma
dopo l’assestamento», ha
spiegato il governatore. Che
poi ha allargato l’analisi all’in-
tero progetto Life Ursus: «Si
può essere favorevoli e con-
trari, ma il progetto c’è. Si de-
ve però trovare una conviven-
za e oggi il numero di esem-
plari presenti in Trentino è
eccessivo rispetto a quanto il
territorio può sopportare. A
Costa chiediamo un aiuto».

Marika Giovannini
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ri problematici.
«In fase progettuale, quando si discuteva

degli indirizzi generali, si proponeva di inter-
venire subito di fronte a casi di esemplari pro-
blematici, con la rimozione ma anche con
l’immediata sostituzione. Rimozione e sosti-
tuzione con un altro orso sloveno, anche per
arricchire il patrimonio genetico della colo-
nia».
Perché proporre la sostituzione del-

l’esemplare catturato?
«Il patrimonio genetico di questi orsi è po-

vero, fragile, basta unamalattia per farli estin-
guere. Tutti gli esemplari discendono infatti
da soli due esemplari maschi. E con la rimo-
zione dei problematici e la loro sostituzione si
potrebbe via via selezionare una popolazione
più schiva, meno confidente con l’uomo».
Una proposta che potrebbe essere consi-

derata anche per mediare tra favorevoli e
contrari all’orso in Trentino?
«Non è una novità, era nelle linee di indi-

rizzo. L’intervento immediato di rimozione
rassicurerebbe la popolazione, ma temo che
se ora si proponesse di sostituire M49 sareb-
bero tutti contrari. È diventato un tabù cattu-
rare un orso,ma lo è altrettanto la sua sostitu-
zione».

Donatello Baldo
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50orsi marsicani
L’Orso Bruno Marsicano è una
sottospecie unica, presente solo
nel nostro Paese e solo nella zona
del Parco Nazionale di Abruzzo,
Lazio e Molise.
Eppure sono solo 50 gli esemplari
presenti in natura.

L’interesse
Un gruppo di docenti
friulani hanno chiesto
al ministro di occuparsi
di M49 e monitorarlo

❞Nuove
sensibilità
Quando
è partito
Life Ursus
i sondaggi
di opinione
dicevano
che oltre 3
persone
su 4 erano
favorevoli.
Ora il dato
è cambiato
del tutto

Codice cliente: null

pag 3


